




IL PROGRAMMA COMUNISTA 8 \ 

Siamo all'abbordo delle gran­ 
di quistioni della vivente storia: 
la. politica mondiale degli stati, 
la pace e la guerra. 
Krusciov, echeggiato da tutti 

gli altri, ha detto di <lover siste- 
mare, nel XX congresso « alcu- . . . . 
ne uistioni di principio », E' st ion i, che Kru?c10v u~testa: '.' La 

9 . · h coesisteiiza pacifica dei due siste- grazra che si dia atto ancora c e · L ·bTt' d. ·t esistono quistioni di principio: mi » e: « a ~ossi I i a i evi are 
già da tanti anni lo slogan r adi- le guerre nell epoca atti!ale ». _Oc~ 

· 1 t a a corre vedere se su detti punti vi cato in tutto .1 mos ruoso PP - è stato del nuovo ed in quale 
rato che ha il ver tice al Krem- ' . . di . . . . . . · 
lino è: « Basta col portare que- senso. Que~l? che vi e _stato 1 ger sr stonco di questa qurstione ~Y profugo _avra poco ~a v1ve1:"e. 
ti · d' t · t 1 masse l ' nuovo lo diciarno presto. oltre a della coesistenza, o addir ittur a Nel suo stile fatto di retonca s 10n1 1 eona ra e · » · · M L · · · · · ' · · · · · · Tra le masse non si portano che nnnegare arx e .enm, si e rrn- corivivenza (nessuno_ e tanto ere~ ripct izionc 11 loro nerruco, uomo 
situazioni di passaggio, prcble- negato perfino Stalm. c? da a_ffermare che 1 due gr uppi non ottuso ma testardo, c_he per- 
mi « concreti », e si ha il diritto, di_ stati pos_sano andare avant; dette una grande occasione . di 
uando sia utile a' successo del C • I « ignor andosi •). provare corne la testardaggme 

~10mento, di mobil\tare « princi- 08SiS enza senza guerra . Ed infatti la coesi?tenza oggi SJa una qua~ità da rivoluzionario, 
ii », ma ari da Marx, Engels e . . . disegnata non vuol dire solo: a- si most~1; s1c_uro che non_ parle- 

Lenin, m~ egualmente da Robe- Abbiamo npo_rtat~ la pos1~10ne s~ens10?e dallaguerra ~h classe _e r~nno piu dai loro ?epolcn, chiu- 
spierre O da Cristo, da ... Cavour del Congresso circa 11 « non _m~e- di stati, pace interriazjonale, _d1- si o tuttora aperti: ." la epu:a~ 
e Garibaldi O dal Papa, la sola rimento • dello stato sovietico sarmo rivoluzionario e perf ino zrone del pugno d i spie, a_ssassm1 
condizione è che espedîenti del ne_gli « ~ffari politici i_nte_rn_i » de- partigiano, v~ole chiaramente di- e sab?tat~ri del genere di '.frots- 
enere trovino uota e vo a nel- g li altri paesi, e qu111d1 U non re: collaboraztone, ky, Z111ov1ef, Kamenef, Jakir,_Tu- 

f.andazzo delle qopinioni ~el fa- )ngerimento del partito, seduto Storicamente questa qu~sfrme cacewsky, Rosengolz, _B~char111 e 
vore O olare ' in congresso a Mosca, e la strana nasce da un'altra che oggi vierie altr i mcstr i, ch~ strisciava da- 

P P . ·:· . . . . . . pretesa che stato, partito e con- taciuta, che si simula di r itcnere vanti allo straniero ... ». Ma che 
, Queste qm~twm di prll1CIPIO si gresso seguitino a prevedere che pacifica: mentre è la sola, vera dunque pensa allora Stalin della 
e ostent'.1t0 di porle su un piano il socialismo sostituisca in tutti che noi poniamo sul tappeto, in coesistenza e della guerra? Eb­ 
n_uovo nspetto al precedente I?e- quei paesi il capitalismo, e a de- una cerchia di silenzio, ma in bene, in quel discorso di Stalin 
riodo, al XIX congresso, a Stalm; suierarlo , « a mani nette ». Pur- attesa che tra qualche altro la guerra è certa, vicina, inevi­ 
e questo potrebbe anche a~met- troppo questa attitudine folle- triennio sia dai due lati chiasse- tabile. 
te~s1 111 p~rte. Quello che, 111vec_e mente disfattista seguita a tro- samente, clamorosamente dispu- Si insiste oggi dal pugno di 
stiamo qui smantellando e che il vare credito nelle masse operaie tata. E' la questione del sccia- v il i adulatori di allora, intenti 
« nuovo _corso • (formola, per leg- del monde, in quanto tutta l'opi- lismo in un solo paese. alla demolizione della figura di 
ge spenmentale, ~ospetta ce!lto nione e la propaganda borghese Prima infatti di prendere posi- Stalin, sul fatto che egli rien 
v_olte su_ ce!lt~) .. sia nella . dire- la accreditano, seguitando ad ar- zione sul curioso quesito: un pae- avrebbe vista, a poche ore, l'of­ 
zwn_e dei prmcipn che ~egl!ivan.0 te a confondere il proprio reale se a sistema socialista e uno a fensiva tedesca del 1942. Fu poi 
ston_camen~e Marx, _Len111, il bo1- terrore del. col!lu~ismo con la sistema _capitalista devono f::irsi quello del 1939 un fiducioso ab­ 
s~ev1smo, 1 Internazionale Cornu- campagna d i agitazione contra la necessanamente la guerra? biso- braccio russo-gerrnanico, e fu 
msta. politica di Mosca. La fine di ciô gna chiedersi se una tale situa- proprio solo tedesco il colpo bas- 
Que_sto nuovo cors? non fa chE; è ancora lontana; occorrendo a zione storica puè determinarsi, e so all'amico? Questi mestieranti 

st~ac~1~~e alcune ultime curte, di un chiarimento dei rapporti non se si è già oggi determinata. riducono la dialettica storica ad 
p_r111c1pu che « sot~o St'.11Ir.t » non già altri congressi corne questo, Di questa grande quistione ve- uno straccio puzzolente. Non si 
si era _ancora deciso di rrnnega- ma nuovi schieramenti originali diamo tre tappe: 1926, all'Esecu- muovonc cosi immense forze per 
r~: qui la nostra netta valuta- e diversi degli interessi e dei tivo Allargato di dicembre della mosse tramate nell'ombra una 
zrone ~el XX congresso. • fronti di conflitto dell'imperiali- Internazionale di Mosca (Settima sera prima! Noi dobbiamo stare 

Cred1'.1mo avere _dato quest~ smo; corne, tra tanti esernpi, Sessione) -1939, al XVIII con- al documenta in cui Stalin dirno­ 
prova. circa la questione terza ~1 emerge dalle parole recenti del gresso del Partita Comunista rus- stra, sei mesi prima dell'invasio­ 
Kr_usc1~y: Le _forme ~i passaggw semi-accidentato presidente d'A- so, alla vig ilia della seconda guer- ne hitleriana della Polonia, una 
dei varii_ pnesz al soci1:lismo. ~o!1 merica. ra - 1952, al XIX congresso, e visione sicura. E' stranissima la 
una P::1g!na ~el marxismo-lenini- Qui bisogna indicare lo svcl- prima della morte di Stalin. Jeggerezza impudente con cui og- 
smo s~ ~ qui sal"."ata. Ane~~ s_e gi Je squalificano proprio quelli 
non si e osato dire (lo dira. 11 
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che su tale prospettiva hanno 

XXI con~resso)_ che la forma VI?- edificata la condotta politica di 
;enta e ~httato~1~le del. 'J?assagpw La svo ta "e I tutta la guerra e il dopoguerra! e cramai « proibita », sr e senz al- U . . . · ,. 
tro stabilito che quella « attra- S~al_111 descnve _il g1qco dell _1m- 
verso la democrazia » è la regola penahsmo_ mondiale c_om~ sicu- 
in tutti gli stati di oggi, con cui Quella prima discussione riflet-, in Russia il socialismo è impos- r~mente diretto allo scioglimento 
Mosca ha un dibattito diplomati- te un momento decisivo. La sibile. di ~u.erra. Le sue parole S?no 
co aperto. grande organizzazione che in Abbiamo volutamente riassun- esp~ic~te: « ~a _nuova guerra im- 

. , R · t lid t 1 St t · d d 1 · · per ialistica e diventata un fatto •. Il corollano a questo passo e ussia eneva so 1 amen e o a- a m mo o cru o a posizrone. Gli t 1. .1 1-. 1
. t tt . 1 stato poi dato con la sfrenata to, abbandona lo sforzo per pro- La ccsa più notevole in quel 1926 1 5 a 1 cap,1 a is ( u avia a 

abiura - dichiarazione di liquida- vocare la rivoluzione proletaria fu la prova che nessuno era stato temono perchè « puo cond_urre al- 
. d 1 c · f Q d · mondiale e si pone due compiti: fino al 1924 di altra opinione; fu la v1ttor~~ dell~ nvolu~10n~ I!1 z10ne e omin orm. uan o Sj. • • • . . uno O pm pae~1 • Stalin si n- distrusse l'opera storica di Lenin la propna difesa interna ed ester- sventata la falsa interpretazione hi - 11· d tt . di 

f di d · di L · ( di c rama ancora a a o rma 1 contra la vergognosa adesione al- na con la orza armata - una 1 uno o · ue passi 1 en111 ve 1 L . · 11,. . 1. . 
di · d 11 · · 1 J t · 11 R · J enm su imperra ismo le guerre « democratiche • del '14 irezrone e a econarma socia e, a nos ra serre su a ussra e a C" h , " t ' h 

abbracciando la· politica social: che i fautori della tesi vinoente Rivoluzione, Prima parte) e fu . 10 c e e pru 5 r_ano,. e c e ~~­ 
patriottica per quella del 1943 si chiamano « edificazione del socia- dimostrato che gli stessi Stalin e nterebb_e cr itica ~1 ~o~. rnarxisti, 
]. idê l'I . t C ' ._ lismo •. Bucharin avevano parlato e scr it- non dei senza-prmcipn che da rqui o nternazwna,e 01nuni . allora lo attormavano e che Sta- 
sta da lui fondata Oggi si rd- Due tesi erano allora giuste e te sempre 111 quel senso. . 1. . . t . . ·• 1 di ti ' · ' A' fi · d ll ·1 h 111 rrnpran a in pieno a is m- mangia tutta l'opera della « scis- la storia le ha confermate· la ri- I m e o svi uppo c e ora · t t 1. · · . ' . . . . · . . . · t · 11 z10ne ra « s a 1 aggressorr • e srone » nel primo dopoguerra tra voluzione nei paesi capitalistici seguiamo non orruamo su .• a t ti d 1. . . . · · · · · t · o · ' lt « s a 1 emocra 1c1 » su cu1 po1 socialdemocrazia e comumsmo era « rinviata • - l'assalto ar- par e economica. ggi e mo O • t it 1 Iiti a· f t di · · · · ' 1 R · di · più facile dimostrare che la so verra cos ru1 a a po 1 1ca 1s a - mon iale e si rrrnpiange la unita mato al a ussia 1 essi era pos- " - ti t d li'A tif · d 11 ' · · ' it 1· t s ' is a e 1 n 1 ascismc e e a sullo s_fondo della peggiore II In- sibile, e. pr?babi~e. cietà r~~sa e capi a is_ a~ ara un Liberazione. ' 
ternazionale, quella della colla- La tesi di Stal111, e allora an- noco piu lungo sentirlc confes- p 1 . 1. t ti . · · · h · f h sare er ui « g 1 s a 1 aggresson, b?raz10r.ie_ di_ cla~se a. scala mon- che di Buc '.1rm, u c e anch_e - · . . , . Germania, ltalia e Giappone » 
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diale. S1 .indica infatti corne con- prolungandpsi a lungo quella sr- Mentre oggi Krusciov paria di mascherano il proposito di attac- • 
seguenza « dellE: modificazioni av- tuazione: _Proletar~ato i_nte~n'.1zio- « leninista ~ teoria della coesi- care gli « stati democratici, In- V1va Sta l In a 110 ra 
v_enute nella s1tu~z10ne I?terna- ~al_e pass1vo, s~ah cap_itahstJ at- s~e!lza pac1fica, non solo _no1 st'.1- ghilterra, Francia, America • con 

1 z10nale • anche « 11 compito del t1v1, s1 poteva 111 Russia, conser- b1h_amo che non fu m~1 te_ona il loro famoso « patto Anticomin- ' 
supe_ramento dell~ scissione del vando ü potere; attuar~ ;a tr~- lem1;ist~ q.uella della ed1ficaz10ne tern ». Egli frusta perfino l'arren-, . . 
mov1mento opera10 e del raffor- sformazi;;ne dell economia rn « s1- del soc1ahsmo nella sola Russia, devrlezza (Monaco) davanti alle Nel Dialogato con Stç1.l1n mo- 
zameI?-to della unità della classe stema socialista •. ma che _queHa del pacifismo tra pre;otenze di Hitler! Stigmatizza strammo le ~avi d~bolezze. del­ 
~pera1a per <lare succ_es~o _all_a Particolarmente vigorosa fu la i due sistemi,. al 19~6_. non era poi, dopo avere vagamente detto la. presentaz1one d1 costw., ~- 
1'.ltta per la pa~e ed 11 social!- controdimostrazione di Trotsky, nemi:n~no. teona stal1111sta, o bu- che la Russia è per. la pace, la gh non cred~va ancora poss1b1lE; 
smo. ». Non s~lo il nuovo traguar- Zinovief e Kamenef, che ripetia- chanmana. politica pilatesca del « non inter- buttare. fu_on b?rdo quella che E; 
do e ~n part,ito solo della_ classE; mo ancora degna di attentissimo Nei deboli discorsi di Stalin, vento. in guerra. Quanto alla L_A tes~ d1 Lenm, non U~A t~s1 
operaia: ma e la S?!11mers10ne d1 studio, oggi. Essi chiarirono in freddo, .e del. caldo 1?uchar~n, Russia, essa prepara le sue armi: d1 Len111. yoleva tutt~yia s.p1e~ 
questa 111 u_n ben _PIU la1;go fronte modo incontrovertibile la dottri- questo s1 vede m. modo 111dubb10. « Nessuno crede più ai discorsi gar_e perche fin . d'.1 varu anm ~1 
d_elle class1 med1e. pacifiste, na- na di Marx e Lenin su quei pun- Un solo passo di Bucharin: « La melliflui seconda cui le conces- ass1curava poss1b1le la « coes1- 
z101?-almente e so_cialmente. S:i~- ti: la ricordiamo senz'altro. 1. Il esistenza perpetua di organizza- sioni di Monaco, agli aggressori stenza •, che era già stata inven­ 
gez1one del movimento con:ium- . capitalismo appare e si sviluppa zioni proletarie e di stati capit~- avrebbero inaugurata una nuova tata. yoJ!'!va intar.ito buttare via 
sta a? ,un _fro~te delle class1 po- nel mondo con tempi e in ritmi listici è _una utopia; Una tale es1- éra di pacificazione »; in ogni mo- ~a tE;Sl ~1 Buchar111, e, sua, s_ulla 
~olan e, nI?etiamo, formola sto- disuguali. 2. Ne segue altrettanto stenza s1multanea e un fenomeno do: « noi non temiamo le minacce m~vit_ab1le gueri:a t:a 1 ~ue_ s1ste­ 
nca che puo ayere u~ solo con- per la formazione della classe temporaneo. Pertanto, forz~ta- degli aggressori e siamo pronti a ~1: S1 met~e qumd1 a d1ch1ararE; 
ten_ut<;>: s?ggez10n~ ~1 tutta la proletaria e la sua forza politica mE:nte, nel_la nostra prospettiva rispondere con un doppio colpo a pm _prob_ab1~e _la ~uerra TRA gh 
soc1eta all alto cap1tallsmo. e rivoluzionaria. 3. La conquista noi prevediamo una latta armata quello dei fautori di guerra che stat1 capitahst1. R1corda non sen- 

Sia inteso: ben puo da taluno del potere politico da parte del tra i capitalisti e noi. Dichiaro cerchino di violare i nostri con- za coerenza la sua posizione del 
sostenersi che le « modificazioni proletariato puo avvenire non categoricamente che la vittoria fini •. 1939: perchè, egli <lice, gli stati 
della situazione storica mondia- solo in un paese unico ma anche definitiva del socialisrrio è la vit- Noi siamo marxisticamente ben capitalisti si attaccarono tra loro 
le» tra il 1919 e il 1956 inducano in uno. meno sviluppato di altri, toria della rivoluzione mondiale, lontani dalla « teoria dell'aggres- p~ima di darci addosso? Mostra 
a conclusioni e prospettive op- rimasti al potere capitalista. 4. La alm_eno la _vi_ttoria ~el pr!->~e~aria-1 sione • e dalla distinzione tra d! posseder~ anc~ra qualc~e lume 
poste a quelle che determinarono pres_enza nel mondo di paesi ove to ~n ~utt1 1 centn dec1s1v1 del paesi guerrieri e paesi demopaci- ~1 quella d1alethc'.1,.Per 11 qualE; 
allora la lotta internazionale co- la nvoluzione politica proletaria cap1tahsmo •. Questo nel 1926; fici, che già offusca la vera do,t- 11 XX congresso s1 e foderato d1 
munista. è_ già avvenuta accelera al mas- ogg~ si an:iorE;ggia con il trascu- trina di Marx e Lenin sulla guer- c~cità assoluta: è una incessante 
Qui non ci estendiamo a dimo- s1mo la lotta rivoluzionaria in rabtle cap1tahsta Uncle Sam! ra, figlia dei rapporti di produ- d1scesa nella tenebra, sono la se- 

strare che invece corne è nostro tutti gli altri. 5. In fase ascen- Queste parole di Bucharin era- zione borghesi che non ha alcun ra, :a notte che incombono sulle 
fermo avviso, no~ se ne possono dente di questa è possibile che n9. marxiste. Egli era solo trop- bisogno di es~ere « voluta • da grandi giornate stori~he di Ott?­ 
trarre che drastiche conferme. intervengano in difesa e in offesa Po ardente, quando non vole- criminali. bre. Lo stanco occh10 d1 Stalm 
Ma dimostriamo solo il non di- ,le ~?rze armate degli stati ~r?le- va as~ettar~ ?ltre a v;e~ere at- Ma non possiamo tacere che il r~gistr~ gli ultimi raggi. Gli, St~ti 

ritto ad esistere - che in un dato tarn. 6. Oye le guerre civ1h e tuato. 11 sociahsm? nell 1mmensa linguaggio odierno sulla coesi- d1 Occ1d~nte I:anno. per lm ~IU­ 
avvenire si dimostrerà non con statali sostmo, un solo paese puè R~ssia,. e d~ cos1 totale pote~e. stenza pacifica e la evitabilità t!1to Il r10rgan_1zzars1 del capita­ 
parole ma con atti di forza - di compiere solo i passi consentiti ~ISc_a~to po1 con la s_tessa vita della guerra, è mo,lto molto più hsmo germamco dopo la cata­ 
chi voglia legare le dette modi- dallo svilupoo economico « nella 11 d1ntto ad essere c~uama~o un degenere e nauseoso di quello strofe del 1918, per P?terlo lan­ 
ficazioni della situazione a que- direzione » del socialismo, 7, Se grande, vero comumsta nvolu- tenuto alla vigilia della seconda ciare contra la nvoluz10ne russa, 
sto nuovo indirizzo, e non di- si trattasse di uno dei grandi zionario. guerra mondiale. egli afferma. E tuttavia pure ca- 
chiari al tempo stesso fallita e paesi più avanzati, prima della . Perfi~o St~lin deve in . parte Se l'alternativa, della alleanza dendo nella retorica c~assificazio- 
caduta, non per quarant'anni ma sua piena trasformazione econo- r111graziare d1 qualcosa1 se e v~ro prima con gli aggressori e poi con ne del 1_939 tra pac1fondai ed 
per sempre, la "costruzione storica mica ·socialista avverrebbe la che lo hanno fatto monre. Subito i pacifici è un capolavoro di più agg~esson, nel_ 1952 spiega col 
a cui Marx e Lenin sono legati. guerra civile e statale generale. lo vedremo. della abolizione dei principii, cio motiva econo~1co _della m::incan- 
Restano, a parte quella del 8. Se si tratta, corne per la Rus- non to,glie che il modo odierno za ~i mercati e d1 sb?c<:h1, alla 

passaggio, altre due grandi qui- sia, di un paese appena. uscito f' d Il , .
1
• di raccontare il dramma che va Len!n, e no!!. con 1~ ~r.1mmologia 

dal feudalismo, quest_o non _Potrà 1amme e a v1g1 18 da Danzica a Stalingrado è an- :=,ton~a _dE;gh I~becilh, 11 m?vente 
fare altri passi che 11 reahzzare cora più fumogeno e sospetto, irres1shb1le d1 quella nscossa 
le « basi • de1' socialismo, cioè Il 10 maggio del 1939 Stalin fermo restando per noi che allo tedesca. 
una progressiva forte industria- svolge il suo rapporta a Mosca stesso titolo fu tradimento strin- Tuttavia la costruzione di Sta­ 
lizzazione; e definirà il suo pro- al XVU Congresso del Partita gere la armata mano di Hitler lin conteneva già tutti i dati del­ 
gramma corne attesa e lavoro per russo. Nella lotta tra il 1926 e corne di Churchill e Roosevelt, la ulteriore calata lungo la scala 
la rivoluzione politica estera, e il 1939 in Russia gli assertori del- pari genuflessione di un potere controrivoluzionaria, che al XX 
corne una costruzione economica l'edificato socialismo hanno san- già capitalistico agli imperativi congresso llanno consumato in 
di capitalismo di stato a base guinosamente vinto. Non solo Zi- dell'imperialismo, pari obbedien- pretesa onta a lui; e potemmo 
mercantile. novief e Kamenef ma lo stesso za alle superiori forze del deter- quattro anni addietro chiaramen- 
Senza la rivoluzione mondiale, Bucharin sono stati uccisi, Trots- minismo, cui soggiace la politica te indicare come. Egli deve libe- 

VESPRO ATO coi MORTI IAL Questioni di 
. pnnc1p10 

( Il XX Congresso del Partito Comunista Russo) 
internazionale, affidata, a dir dei 
gom:i e dei ciar:atani. alle fragili, 
labili mani dei « Pochi Grandi». GIORNATA TERZA 

Testamento di Stalin 
La bicgrafia del personaggio 

non ci commuove più di quella 
di ogni altro lontano o vicino, 
nemico od amico. Ce ne serviamo 
di strada storica perchè vale a 
sgomberare il campo dalla nucva 
menzogna, in nulla meno inde­ 
gna di quella che rese « mostri » 
i grandi nostri fratelli sterminati 
nelle purghe russe: la menzogna 
che in tutto questo scrollarsi più 
che vano dalle responsabilità le­ 
gate al nome di Stalin, si possa 
disegnare un sano ritorno, ai 
tempi grandiosi in cui la linea di 
Marx-Lenin era levata in alto in­ 
defettibile, a smisurato terrore 
del mondo capitalistico. 
Nello scritto di Stalin sui « Pro­ 

blemi economici » rilevammo co­ 
rne la tesi della guerra imperia­ 
lista, a cui puo porre fine solo 
la distruzione del capitalismo, se 
pure enunciata con visibili con­ 
traddizioni alla coesistenza e al 
pacifismo, fin da allora affermati, 
sembrava ancora tenuta in piedi. 
Oggi quello scritto lo vediamo 

condannato, ma in sostanza per­ 
chè? Ncn già perchè si ponga 
minimamente in dubbio il carat­ 
tere di già raggiunto socialismo 
della economia sovietica, o si de-. 
nunzi la tesi del valere delle leg­ 
gi di mercato in pieno socialismo. 
Abbiamo visto che si condanna 
la pretesa di Stalin che già da 
quel tempo era escluso un au­ 
mento della produzione capitali­ 
sta occidentale. Oggi .assodiamo 
che si condanna un altro punto: 
lo sbocco dell'imperialismo e del­ 
le crisi nella terza guerra. 
Attendere una catastrofe eco­ 

nomica e politica del mondo bor­ 
ghese, e poi non vederla giun­ 
gere, è una felix culpa per i rivo­ 
luzionarii. 
Tante volte le crisi e la cata­ 

strofe hanno deluso Marx ed En­ 
gels. E tante volte lo ha fatto 
l'esito delle pronosticate guerre 
internazionali. 
Nel 1926 il primo concerto di 

insulti ai futuri mostri tende a 
soffocarli sotto l'infamia di pes­ 
simismo. e corne teorizzatori della 
stabilizzazione del capitalismo. 
Per questo è un Trotsky deriso 
risibilmente perfino da un Tc~ 
gliatti. 
Nel discorso testè trattato Sta­ 

lin deduce la guerra del settem­ 
bre 1939 da una visibile crisi 
della produzione mondiale, che, 
dopo quella 1929-1932, cui aveva 

Il '' Dialogato coi Mor­ 
ti si concluderà col pros­ 
simo numero che uscirà 
anticipato il 5 maggio. 

fatto seguito una robusta ripresa, 
si delinea nettamente nel 1937; 
anno in cui nella sola Russia la 
produzione ncn declina. 
L'ultimo errore di Stalin nel 

1952, nell'attendere una depres­ 
sione occidentale, mentre è se­ 
guito il «boom• imprevedibile 
al quale i K.B. si vanno per il 
mondo untuosamente genufletten­ 
do, è caso mai la minore di tutte 
le sue vergogne. Purtroppo es:,o 
mostra che gli allievi hanno di 
gran lunga superato il maestro. 
Se dunque la curva dell'accu­ 

mulazione si fosse piegata in bas­ 
so, il passaggio sarebbe stato 
dalla guerra fredda ad un con­ 
flitto aperto? Ma questo avrebbe 
forse dato adit::: a sperare che 
finalmente la storia avrebb2 visto 
la sconfitta o dell'Inghilterra o 
dell'America o di entrambe, che 
vincendo sempre da due secoli 
anchilosano il divenire dell'uma­ 
nità. 
La curva per ora si è volta in 

alto; e non lo ha fatto solo in 
Russia, corne allora mostr"avano 
le cifre di Stalin nel passaggio 
tra gli indici 1937 e 1938. Di qui 
lo sporco idillio pacifista e lacri­ 
mogeno, al quale, con bestemmie 
del marxismo - leninismo dieci 
velte più orribili, si è dedicato lo 
stato maggiore del XX congresso. 

Citiamo di nuovo le frasi di 
Stalin che riportavamà nel Dia­ 
logato con lui. 

« Per eliminare la inevitabilità 
delle guerre, è necessario di­ 
struggere l' imperialismo •. Que­ 
sta dratica conclusione di Stalin 
chiude una confutazione risoluta 
di « alcuni compagni che affer­ 
mano che per lo sviluppo di nuo­ 
ve condizioni internazionali dopo 
la seconda guerra mondiale, le 
guerre fra i paesi capitalistici 
abbiano cessato di essere inevi­ 
tabili ». Stalin non solo si oppone 
a questa tesi alla Krusciov, ma 
anche all'altra che « i contrasti 
tra il campo del socialismo e il 
campo del capitalismo siano più 
forti dei contrasti tra i paesi 
capitalistici ». 

Ed ecco la posizione per la 
quale il XX congresso stacca la 
testa imbalsamata di Josif dal 
freddo cadavere, e la reca su un 
piatto d'oro oggi a Londra, do­ 
mani, non v'ha dubbio, ad ele­ 
zione presidenziale scontata, a 
Nuova York. 

« Da cio deriva che la inevita­ 
bilità delle guerre tra i paesi ca­ 
pitalistici continua a sussistere. 
Si <lice che la tesi di Lenin se­ 
conda cui l'imperialismo genera 
inevitabilmente le guerre deve 
considerarsi superata, perchè at­ 
tualmente si sono sviluppate po­ 
tenti forze popolari, che agiscono 
in difesa della pace, contro una 
nuova guerra mondiale. Questo 
non è vero ». 
Questo non era vero, e non è 

vero. Questo, quello che <lice 
Krusciov: « Le guerre non sono 
più fatalmente inevitabili perchè 
oggi... esistono i partigiani della 
pace •. E questi, e simili cose, non 
esistevano ancora quando fu ela­ 
borata « una • tesi marxista leni­ 
nista seconda la quale le guerre 
sono inevitabili finchè esiste l'im­ 
perialismo. 

,. 

rarsi da ogni avanzo della inge­ 
nua tendenza buchariniana per 
una guerra santa rivoluzionaria. 
Mantiene la derivazione inevita­ 
bile della guerra dall'imperiaH­ 
smo, e addita in questo il nemi­ 
co. Ma prepara il travisamento 
totai.e della leninista « teoria del 
disfattismo • col dire, dopo· avere 
tuttavia minimizzati ad una spe­ 
cie di remora e di rinvio gli effet­ 
ti del « movimento per la pace •, 

· che • questo si distingue dal mo­ 
vimento svoltosi durante la pri­ 
ma guerra mondiale per trasfor­ 
mare la guerra imperialistica in 
guerra civile, perchè questo an­ 
dava oltre e perseguiva scopi 
s ocialisti ». 
La tesi restava in mezza ombra 

e mezza luce. La tesi di Marx 
contro i democratici borghesi di 
« pace e libertà » nel 1848 era la 
stessa di Lenin contro i socialisti 
guerraioli del 1914. Noi neghiamo 
che vi sia un obiettivo PACE 
distinto da quello SOCIALISMO. 
dalla emancipazione di classe 
operaia. Aspettiamo meglio la 
Rivoluzione dalla Guerra, che la 
Pace dal Capitalismo. Non sap­ 
piamo altra via per « seppellire 
la guerra » che la uccisione del 
sistema borghese. 
Stalin già svincola un movii.:. 

mento per la pace dall'azione per 
il socialismo, e <lice quella possi­ 
bile, ma non irrevocabilmente, 
prima di questo. Krusciov e i 
suoi si sono immersi nel fondo 
del baratro, vogliono la Pace sen­ 
za Socialismo. 
Tutto l'impaccio e l'imbroglio 

sono subito, ieri ed oggi, sciolti 
dalla nostra posizione. La Russia 
è capitalista quanta gli altri stati 
di occidente, e la guerra verrà 
anche tra essa ed altri stati. Sta­ 
lin la vedeva vicina e preferiva 
non essere il primo a sparare, 
sperava attendere, col movimen- 

(contlnua in 4.a pag.) 
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to popolare, che la cosa and~ss~ 
corne nel 1939. Assicurava quindi 
gli stati borghesi che gli u~ti tra 
lcro erano più impellenti di quel­ 
lo tra i sistemi: augurava loro 
cr isi interna e guerra interna. 
Ultima i ilusione. Questi di oggi ] ------ 
non credono più alla crisi entr.o 
il capitalismo e t_ra i .capitalism1: 
hanno p=rduti gh u ltirni ba~·lumi L'mtcr naz.onal ismo, insegnô al­ 
cui Stalin trovava ut.ile r ich ia- lora Tr r tsky con le parole della 
marsi. Offrono la desistcnza da intangibile dottrrna. si imposta 
ogni disturbo, elevano a regela sulla internazionalità degli scarn­ 
eterna la evitabilità della cata- bi che la forma capitalistica ha 
strofe bellica per volontà e. co- dovunque introdotto, e nel vor- 

. scienza popolare, per ~ersuas1one tice della quale saremo portati. 
mondiale. liquidano cm1camen.te Nulla varrà la i Ilusione di stare 
gli ultimi rossor i a ~ui la duns-

1 
fuori dalle sue influenze. Quarido 

sima grinta di un Giuseppe Sta- gli posera il bavaglic egli non si 
lin era tuttora s~ns1b1le. . potè difendere. Scese dalla tr i- 

Grandezza e p1cc<;>lez.z~ d.1 UC:· buna per l'ultima volta dicendo: 
mini, durezza e sensibi lità di am- l' Internazionale discuterà anco­ 
me, nulla hanno a che v.edere ra... Lui morto, ci è oggi dato 
con questo, Stalin in efîetti sba- ancora seguire il « dialogo » con 
gliava, e non vedeva che la terza cui la sua mente luminosa confu­ 
guerra era lontana anco~!l· ma- tava, avanti lettera, i Krusoi ; v. 
novrava corne se Io sse piu pros- 
sima. In egual misura lui 2 i suoi 
seguaci e successori non credono 
a.Ia Rivoluziône, che possa cv.un­ 
que fermarla, e vivono ~lla gior­ 
nata nella infame e cogliona lun­ 
ga pace borghese, che si p~ra 
per forse venti anni davanti a 
noi. 

DIALOGATO COI MORTI direzione in cui affondava Stalin, 
e più sotto di lui, ma anche su 
questi punti la rettifica non è 
affatto nel senso della ortodossia, 
e si deve riparlarne prima di 
chiudere l'epicedio sui sepolti riel­ 
l'unica palude. 

Si dichiara che Stalin menti 
quando definiva i « mostri » trot- 

• > > • > • skisti corne aqenti della spionag- 
con q~estJ « plastici » artifi~iah gio straniero. Dunque non lo era­ 
della vivente umanità, cv:e VI sia no. E che. cosa erano allora? La 
maggi_or benessere mater.iale. c:i1'. riabilitazione è rimedio a casi 
tutto 11 contorno, e poi si or ienti singoli, individuali. di giudizio 
per una del~e du~ form~ propo~ morale, penale, ma mai corre­ 
ste, non pu_o ass1m1Iar~1 che ai zione di g.udizio critico storico . 
pr imi co nati del sociahs.mo uto- Stalin a detta delle riviste so­ 
oistico, ccn la en orme differcnza vietiche · odierne ( Unità del 15 
a vantaggio di .q1;1e:to che al suo aprile) avrebbe fatto male non 
tempo. ef.so. anticipava con auda- a mentire (non è infatti teorizza­ 
cia n~rend1caz10m stonche d~l bile che in certe contingenze il 
dornani, mentre oggi S3lre)Jbe Il rivoluzionario non sia condotto a 
risultato di UI?, favoloso indietreg- <lover mentire) ma a rendere, 
giamento e rmculo. . . cosi, meno chiara la « battaglia 

Marx Ed Engels hanrio infatti di idee • che fu condotta contra 
scritto degli utopisti se1'.za .alcu1'. il « trotskismo ». 
disprezzo, . e per. alcuni di ~ss1 Ancora qui Stalin è un mar­ 
come Samt Simon, ~ouner, xista più conseguente dei suoi 
Owen, con vera ammira:wn~. correttori di oggi! Che significa 

M3l tutta 1~ ~o~o c?~truzw:ie lotta ideologica? Per il marxista 
t~onca, su cui si ~ormo il socia- non vi puô essere lotta ideologica 
Iismo eur?peo dell .avanzato otto~ senza lotta politica, e senza che 
cento, e Il comun~smo russo di questa derivi dal gioco di forze 
P.lekhanoff e .. Lenm, .. e bbe ct,u~ di classe. Dunque la grande ster~ 
pietre ango~ar!. la crrtica deH. u minazione non di alcuni most.ri 
topismo sociah~ta - e la cr itica ma di un 'grande strato degli ef­ 
della den:i,ocrazia borg~ese,. della fettivi del partito bolscevico, dal 
dernocrazia, corne Lenm dice, m momento che non ebbe a base 
generale. . . la influenza di assoldamento di 

. Erano due vie del tipo ~mula- stati stranieri, deve altrimenti 
tino e persuasivo. I vecch.1 c.om~ spiegarsi corne urto di forze so­ 

. Cabet pensa".'ano ~h~ ~uttJ si s~ ciali. Stalin disse l'unica cosa che 
r~~bero Iatti ~ociahstJ traverif poteva dire, essendo pacifico che 
v1~Jt_e ape Icar ie, ai Falaz:i~te~i~ egli non fu in presenza di sorn­ 
g\1 i l lusi della ebbrezz~ il u mosse contra il potere: dovette 
nista del_ X\_'I~ secolo .gmravano parlare di spionaggio, attentato, 
c.he 1~ giustiz ia egual!tana e la sabotaggio in grande stile. E' 
Iibertà sociale sa~ebbero state dunque falloso dire: « Sbagliata 
adottate dalle legali consul~azrnm fu la tesi di Stalin, seconda cui 
del popolo sovr:3-no, denvand.o la latta di classe si fa più acuta 
corne u_n cor?llano dalla sangu~- ogni volta che il paese socialista 
nom rivoluzionc che 1~ classe fa un passa avanti. Questa tesi 
borghese aye".'a. condotta, m nome prospettata ne) 1937, allorchè gli 
di 8quei pdnncipn. di t . . antagonismi di classe erano già one ue gran I cos ruz10m · , 11 · · t 
della storia, ma i socialisti delle scomparsi, porto a e mgrus e re- 
precedenti generazioni sono pas- presswm • · . . 
sati sulle loro nobili ravine per Per la ennesima volta, Stalin 
giungere al determinismo scieriti- mentlvl'l.. men cl 1:nt1ma_rx1~tJca­ 
fico di Marx, e rivendicare, a ment edi castor?. S1 tratt_o di un'.1 
fianco di Lenin, la sua teoria del- fase di latta di .classe, in eut Il 
la nuova Rivoluzione e della Dit- grcsso del partite e della sua 
tatura. dirigenza, con Stalin, ebbe la 

battaglia perduta ftr quella data Dittatura - o persuasjone. Si vittor ia, . . . 
con le repressioni di Stalin. ditta a chi non vi è tempo nè C?~e altnme:11;ti spiegare che 

Oggi chi leva ancora la tesi di modo di arrivare per consenso. la. nv1sta. r1:1ssa dica, ~orne c1tato.: 
Lenin <lice che, ricostituitesi le Più il capitalismo incarognisce a '.' 1 trots~1stJ etc. esp~1mevano gli 
condizioni di tipo imperialistico vivere nella storia, più la sua fine interessi delle class~ struttatrrci 
anche nei paesi vinti, dopo un è possibi le soltanto col mezzo che opponevano re~1st~nza, e le 
certo ciclo ia guerra si presen- della forza. teridenze degli strat! piccolo-bor- 
terà, con una sola alternativa, cg- La Ragione nelle forme davve- ghesi della popolazione >? 
gi del tutto improponibile, che r c allora vive e seducenti ce lo I massacrati del '34 e '37 espri­ 
la rivcluzione proletaria passa condusse per mano. Quando la mevano gli interessi delle classi 
strozzarla sul nascere. borghesia levava a quella gli al- proletarie internazionali contro 

Dalla terza guerra nascerebbe tari, già i gloriosi precursori del- la politica di distacco della stato 
la rivoluzione se prima del suo la Lega degli Eguali osarono con- russo dalla lotta proletaria mon­ 
scoppio, che tutto fa riteI?,ere a1'.- trapporre ad essa la Forza. diale, masch~rata. dalla men~o- 
cora. ben lont.ano, fosse nsorto 11 Oue=t'altro sfregio vi è. sotto gna de.lla ediflcazione del socia- 
mov1me1;to di cla.s~e. le ultime menzogne del ritorno l!smo:. m. tutt<: q1:1anto resta delle 
La pnma .cond1z10~e per que- a Lenin e Marx. Non solo il pas-, loro d1ch1araz10~11, accuratamente 

stc .ar~uo r isultato e la messa saggio al comunismo traversa la cccu~tate ~OP? 11 s~ffocaI;1ento, ~ 
fuon d1scus~wne del preteso c~- democrazia ma addirittura tra- negli ~tesn d1s~ors1 ~el 21!, essi 
rattere socialista della Russia verso l'utopia. r!vend1ca:11;0 la lmea di Lenm che 
pr eserite. Al XX congresso hanno strac- si tratta di passare ad una lunga 
All~ te~i. ~el XX congresso sul-1 ciato anche il Manifesto del 1848. lotta della ditt~tura pr olatar-ia 

la ev1t.ab:.hta at.tuale della guer- Nelle sue pagine sulla « lettera- c<;>ntro le forze. mterne di classe 
ra, no1. ~1spond1~m? non che la tura • socialista e comunista di p1cco.lo-b9rghesi, sostenu~e dalla 
stessa e mevitabile 1~ senso ass<:- altre dottrine, esso segnè per multipla mfluenza del capitalisme 
luto, ma che n?n puo essere e vi- sempre il distacco dall'utopismo mternaz1onale. 
!ata da _un m?v1m..ento vagamente della Iotta operaia mode rna. Non F'u quella la grande svolta, il 
ideolc gico d1. proletar ii 2 cla ssi possiamo riportare i testi teorici capovolgimento della latta rivo­ 
povere e medie, su CUI passerebbo di Marx e di Engels su tal p1.;nt9. I1;1ziona~ia in Russia, La spie.ga­ 
co~e un turome senza trovar';' Basti qualche frase, in CUI e d1: z~one di questo 1mponente, episo­ 
resistenze. L~ guerra generale e pinta la ingenua fallacia degli d.10 scoppratn ne] sottosuolo sto­ 
dunque stoncam~1'.te evitabile, utopisti. . . nco . non puô, senza che Marx 
ma alla sola con?1z10ne che le si • Basta, seconda essi, capire 11 cr?lh, essere tratta da una cana­ 
opponga un mC:v1mento della pu- loro sistema per riconoscere .che gliata, un errore, o una distra­ 
ra classe salanata, e che questo è il migliore possibile ordina- zzone del nominato Stalin. La 
la attenda non per surrogarla con mento della migliore società pos- l~tta fu quello che fu, ed è giusto 
la pace, ma per abbattere, con sibile •. . dir la una latta di classe nella 
ess~ n~cnata, il vecchio, infame -Ess! disapprovano qui~di ogni I forma ideologica e in queÙa vie- 
capitalisme, attività politica, vale a dire rrvo- lenta. Il cadavere di Stalin non 

luzionaria, voglicno raggiungere I griderà se dovrà scegliere un po­ 
lo scopo con mezzi pacifici, e cer- sto. Ma quello stesso posto tocca 
cano quindi con piccoli e percià ai suoi affossatori del XX con­ 
inani esperimenti (concediamo gresso, che ben si guardano dal 
che quello russo sia un esperi- giustificare ideologicamente oggi 
mento in grande... di costruire gli assassinati di allora. 
capitali~mo)_. con. la potenza del- Il posta comune al morto e ai 
l'esempio di aprrr la strada al vivi è dunque uno solo: quello 
nuovo vangelo sociale • della controrivoluzione capita­ 

Ogni tanto troviamo in casta- lista. 
gna questi « scorri<lori del futu- Proprio la controrivoluzione è 
ro • c~e, per: av~llare trad1men.to « creativa •, e le si scoprono, vi­ 
~ ~bmra, c~anciaz:io che i;iuoy1s- vendo la storia, le più nuove e 
sirm port~tJ abbiano . crea_tiva- inattese forme e manifestazioni. 
men~e forgiate forrne .~nma igno- In questo senso abbiamo molto 
te di trap~ss1 storici ; dedu~ono appreso da mezzo secolo di tradi­ 
dalle mod1f'.ic.azwm. delel situa- menti al proletariato socialista. 
zioni la rev1s10ne d1 formole che 
asseriscono sorpassate. Costoro 
finiscono invariabilmente della 
stessa fine, convinti di vergogno­ 
so passatismo,. di c~in_ismo il più 
ammuffito. C01 vostn nsultati che 
hanno tanto emozionato i cultori 
delle novità d.i ultima ora, pas­ 
sate dunque, s1gnori del XX con­ 
gresso, di almeno centoventi an­ 
ni indietro, e lasciateci appen­ 
dere alla Colonna infame delle 
ideologie faUaci e nemiche le vo­ 
stre tr<:vate di oggi; coesistenza, 
emulaz10ne, competizione; bloc­ 
co, nella omosessualità della fe­ 
conda e viva storia. ' 

( Continuazione dalla terza pagina) 

Mercati e . commerc1 
Coesistenza significa « non 

guerra », ma non puà significare 
non contatto, non scambio. Trot­ 
sky lo aveva bene avvertito. La 
storia lo conferma. 
Al momento di Stalin la for­ 

mola fu quella del doppio mer­ 
cato mondiale, che noi, nel di- 

Il poderoso profetico' discorso ~ostrarla falsa, rettifi~ammo nel­ 
di Trotsky nel 1926 si svolgeva ,a prete~a esis.tez:iza d1 due m.er­ 
su un piano cosi alto, che gli fu c~tJ sei:rumondiah. ~a prospettiva 
troncata la parola. Forse dopo d1 Stalm era tan.ta mgenua quan­ 
egli non completà adeguatamen- to audace .. Ta.ghato i:nezzo. mon­ 
te, per quanta abbia scritto in do al . cap1tahsmo d1 accidente, 
modo anche meraviglioso, quella esso SI . afl'.oga. n~l s~o sovrapro­ 
costruzione. Insistette su altri <l?tto, SI dilama m se ~o,n guerr~ 
aspetti del dramma russo: l'avi- di 9uadrupl~ vele_nos1ta, e no! 
dità della burocrazia statale e di re~tiam,o, nm passiamo .. M~ chi 
partito, la ferocia di Stalin: ri- noi? L alt~,0 mezzo. cap1!ahsmo, 
spetto ai terni che aveva allora soltan~o PIU <l.el pnmo. v1ta~e? 
toccati, piccole cose. Ogg1. la teona 1.llusor_ia dei <;lu~ 

Oggi il misera Krusciov per mercatJ - .compartJment1. stagm, e 
sganciarsi dalle condizioni cui è ge.ttata ~1s?lutamente via: la pa­ 
legata « una • tesi di Lenin ba- ~ria socialista . no~ abbass~ solo 
ratta le ultime luci del marxismo 1~ velo, ma si . scmge dec1s.a la 
che mai lo abbiano raggiunto, e cm~ura. ~eppelhs.ce con Stalm le 
afferma che nel 1914 agivano i ultime IDII?,acce d1 trarre un ferro 
fattori economici, nel 1956 sareb- ~art.ale d1 sotto le gonne, dopo 
bero in gioco anche altri fattori, 1 mvito. 
morali e di volontà. « La guerra Qui dobbiamo sentire l'econo­ 
non è un fenomeno esclusiva- mista di servizio, Mikoyan. « Sia­ 
mente economico· •. « Nella qui- mo ~ermamente convinti che una 
stione se la guerra ci deve o non stabile coesistenza è inconcepibile 
ci deve essere (ma che razza di senza il commercio (corsivo del 
questione è mai cotesta?) assu- testa in Rinascita, febbraio 1956) 
mono grande importanza i rap- che puô essere la base di questa 
pMti di classe, le forze politiche, convivenza anche· dopo la forma­ 
il grado di organizzazione e la zione di due mercati mondiali. 
volontà cosciente degli uomini •. L'esistenza di due mercati mon- 

In quale spaventoso guazzabu-, diali - di quello socialista e di 
glio si,amo caduti, per tornare da quello capitalistico - non solo 
Stalin a- Marx?! Stalin avanzava non esclude, ma al contrario pre­ 
in libreria col lanciafiamme, ma suppone il commercio, reciproca­ 
a quella luce qualche lembo di mente vantaggioso fra tutti i 
pagina si leggevà ancora; i varii paesi. La esatta interpretazione 
Krusciov vi irrompono corne tori di questo problema ha valore di 
ai quali, a copertura del rischio principio, sotto l'aspetto della 
che abbiano appreso a leggere, si coesistenza fra i due mondi, ma 
rono bendati gli occhi, dopo ave- · ha anch.e una importanza pratica, 
re spento tutte le luci. econom1ca •. Evitando corsivi ed 
Per caso siamo marxisti, e do- esclamativi nostri sulla formola­ 

po ciô abbiamo da una parte ~ione ~stremamente abbandonata, 
schierato « i fattori economici •, mcosc1ente, corne di chi carra si­ 
dall'altra, in suggestivo ordine, i curo su !astre di ghiaccfo sotti­ 
rappcrti di classe, le forze poli- lissime, citiamo ancora: « ritenia­ 
tiche e di organizzazione, la co- mo che il nostro commercio con 
scienza, la volontà? ! E avviando i paesi capitalistici sia vantag­ 
tra quE"sti avversarii una • gara gioso per entrambe le parti... Cià 
emulativa • sentiamo lanciare un è imposto dalla necessità stessa 
• a voi signori •, mentre il mare- della divisione sociale del lavo­ 
sciallo Bulganin, col più -fotoge- ro ... del fatto che non è ugual­ 
nico sorriso, tiene la smarra?! mente vantaggioso produrre tutti 
Trotsky pcrtà il discorso, da i tipi di merci in tutti i paesi... • 

povero fessa quanta noi, sui « fat- Ha mai dubitato, lo scrivente. 
tori economici • del momento. Fu I dubiterà mai uno su mille di 
grande. Non potete fare ,altro, quelli che leggono Rinascita, cbe 
disse, che sviluppare il passaggw nel sistema socialista, a parte il 
dalla nostra soci.-tà precapitali- vécchio fatto che non vi è com­ 
stica al mercantilismo, che avvi- mercio, non vi è mercato, deve 
cinarvi al modello capitalistico. essere superata, se non la divi­ 
Più passi avrete fatto per rag- sione tecnica del lavoro nella 
giungerlo, più saranno irresisti- manifattura, certamente la divi­ 
bili le sue influenze su di voi. sione prcfessionale del lavoro 
Non è solo con la guerra che egli nella società? che tutte queste 
puà soggiogarvi. O noi anctremo formole sono inchiodate al tipo 
a snidarlo nei suoi cc vi di occi· c.aI?italista dei rapporti produt­ 
dente, o egli sarà qui a fare i tiy1, e supremamente quella che 
conti con noi. Nè militarmfnte « Il produrre debba essere van­ 
nè economicamente i due svi- taggioso •? Vantaggio e plusva­ 
luppi possono correre senza in- lore sono termini, che dicono la 
crociarsi. Lanciato uno sguardo stess~ cosa. 
da gigante della dottrina storica No1 facemmo a suo tempo tutta 
nel fonda avvenire, Trotsky ri- nues!a crit\c~ della ancora pru­ 
soose a oualche interruzione da denziale v1S10ne di Stalin su! 
idiota: più di tutti credo nella commercio, sul confronta dei due 
rivoluzione monctiaie ma se si,temi, e citammo anche corne 
avrf'mo guardato le c~se in 'viso gli eccnomisti borghesi di scuola 
potremo aspettare anche cinquan'. liberale aderissero a questo con­ 
t'anni. La ccndizione ~ cLe in fluire delle due produzioni sugli 
tu~to .questo tempo non avremo ?tes~i s.bocchi, e accettassero che 
sc10lto la realizzazione del!' eco- 11 vmcitor2 sarebbe stato quello 

. nomia socialista in Russia dall'ab- dei due, che più vi avesse lucrato. 
battimento della forma sociale Ma allora qua! dubbio che perde 
capitalistica nell'Occidente. ogni minima valore l'argomento 

che in Russia « sono stati annien­ 
tati gli sfruttatori • e « non esi­ 
:.'tono più borghesi », una volta 
ammesso che per i canali inter- 
nazionali profitti di capitale, ano­ 
nimo e tante più avido per que­ 
sto, traversano liberamente ogni 
frontiera? 

Concorrenza ed emulazione 

E' in vendita 
a L .. 350 

Scambio di capitali 

del co11111als1110 
Questa gragnuola di paurose 

ammissioni sui sempre più larghi 
rapporti tra le pretese due eco­ 
nomie, i pretesi due sistemi, mo­ 
strano corne la manovra della 
« coesistenza • e della « emula­ 
zione • si legge tutta l'i.el suo con­ 
tenuto economico, e che non vi 
cambiano proprio nulla le mil­ 
lanterie di prevalere cop la pres- 

dl Buchcnln 
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sione delle opinioni « popolari ". 
diffw:e nella " coscienza » delle 
masse mcndiali, e simili omelie. 
A; fine di tutta questa colorata 
« frangia di interferenza », che si 
vuole vedere stabilita sul limite 
tra due sistemi opposti ed etero­ 
genei, se si ha riguardo al loro 
interna, è possibile una sola con­ 
clusione, che questo amplesso a 
cui vorrebbe ccndurre la persua­ 
sione dei popoli, corne solita al­ 
ternativa al conflitto violenta, è 
puramente un amplesso tra na­ 
ture omosessuali, tra sistemi 
identici. Esso non è che una tap­ 
pa della rivendicazione scema 
della !iberalizzazione commercia­ 
le mondial2, accarezzata da tutti 
gli « operatori economici ». An­ 
che in questi giorni in America 
gli ambienti affaristici invocano 
la eliminazione dei divieti di im­ 
portazione di prodotti esteri: se 
vogliamo, dicono, che ad esempio 
i giapponesi comprino da noi co­ 
tone greggio, dobbiamo permet­ 
tere a loro di « guadagnare dol­ 
lari • vendendo qui le lorc coto­ 
nate a basso prezzo. Guadagnare 
in due, formola del XX congres­ 
so e di Mikoyan, formola in cui 
chi compita appena Marx puà 
leggere tutto il capitalismo. 

Cadute queste cose in bocca ai 
varii Nenni, ecco che sparanc a 
:c-.alve: si deve stabilire con la 
Russia anche il « mercato dei 
capitali ». Deve dunque esserc 
permesso di esportare dalla Rus­ 
sia capitale « socialista • e quindi 
importarvi capitale... capitalista. 
Anche questo è messo sulla co­ 
scienza di Mikoyan, e fa parer 
vero che K. e B. offrano fra una 
tazza e l'altra di tè ad Elisabetta 

due miliardi di dollari in oro. 
Naturalmente quand: siano 'lt­ 

tuate queste gigantesche esporta­ 
zioni di capitale finanziario si se­ 
guiterà a dire che non si tratta 
più del fenomeno caratteristico 
èel più sadico imperialismo, quel­ 
lo descritto da Lenin: già; già; al­ 
lo ra era il tempo dei vo1gan, 
crudi fattori economici: cggi è 
tutt'altro, ci sono i valori morali, 
le spinte ad emularsi con reci­ 
proco vantaggio; e la coscienza 
generale di' questi tempi gentili 
e leggiadri non consente più le 
manovre di una volta per fre­ 
garsi l'un l'altro traverso i con. 
fini: la guerra è evitabile. 

Un mondo che sia tutta una 
rete di borse di merci e di borse 
di capitali è evidentemente tanto 
assurdo dirlo socialista, quanto 
semisocialista. Ma è ancora più 
illusorio prospettarlo corne un 
mondo in cui sia possibile quanta 
Lenin escluse: impedire lo scop­ 
pio di una terza guerra generale 
solo al fine di assicurare la pace, 
e tenendo in vita il capitalismo. 

Nel 1947 dunque gli Stati Uniti 
avrebbero avuto un monopolio 
del mercato dei capitali, ed oggi 
lo avrebberc perduto (insieme a 
quello delle arroi nucleari, e 
questo lo <lice l'americano Lipp­ 
man). Quindi riesce per gli Stati 
Uniti sempre più difficile esigere, 
corne contropartita degli aiuti 
economici, sia accordi militari 
che accordi politici. 

Bfne. siamo dunque in pieno 
idillio. Riesce infatti per la Rus­ 
sia tanto facile esigere, in ccntro­ 
partita di ben due mi:iardi di 
dollari, appena un sorriso della 
Sua Graziosa Maestà Britannica! 

)<' Si, la guerra è evita~ile 
N oi siamo, è ben chiaro, per 

la piena validità attuale della 
dottrina di Lenin sulla guerra. la 
quale non è che la dottrina di 
Marx enuI}ciata al suo nascere 
storico, dopo ia guerra franco­ 
prussiana e la Comune parigina, 
con cui si erano chiuse le guerre 
rivoluzionarie di sistemazione li­ 
berale: tutti gli eserciti nazionali 
sono oramai confederati contra il 
Proletariato! 

Marx aveva fin dal 1848 an­ 
nientata ogni ideologia pacifista­ 
umanitaria che prospettasse la 
fine delle guerre per « generale 
persuasione • sulla loro inutilità. 
Dal 1848 al 1871 una serie di 
guerre erano ancora utili, per lo 
stesso radicalismo borghese dei 
Mazzini, Blanc, Kossuth e simili, 
che non lo capivano. La guerra 
tra nazioni non sarebbe finita con 
la Pace Universale, ma con la 
rivcluzione di classe supernazio­ 
nale. 

Gli stessi marxisti della Secon­ 
da Inl:ernazionale, corne Lenin 
contesta loro per un decennio, 
avevano creduto che la guerra 
potesse e,sere impedita dal pro- 
1etariato mondiale. Pero ancheïn 
quel periodo idilliaco e evoluzic­ 
nistico, in cui nei parlamenti del 
monda i voti socialisti si ammas­ 
savano, neppure i più smaccati 
riformisti pensarono di fermare 
la guerra con forze « morali • e 
persuasive. Impedire la guerra 
significava per !ore impedire la , , 
mob:lit.azione gene~ale da tutte Squalhdo utop1smo 
le parti delle fronhere, prenden- " 
do neBe mani il potere, per fon- L'obiettivo storico della stabile 
dare il socialismo nella unita pace in un monda capitalista - 
Europa. 1 e peggio sarebbe dire in un mon- 

Quando Lenin stabili che la do mezzo capitalista mezzo socia­ 
tappa imperialista del capitali- lista1 - insieme all'altro del XX 
smo conduce alla guerra, egli non congresso di « scelta • tra capita­ 
credeva ancora ad una serie suc- lismo e socialismo in base ad un 
cessiva di guerre m.ondiali, ma confronto e paragone emulativo, 
at~ende_va che al ?elinearsi dell~ giudicato dalla generale coscienza 
pnma 11 :proletanat.c, a~mE'.no d1 degli uomini, in conclusione vale 
Europa, s1 levasse m p1ed1 e la aver retroceduto da Lenin per 
fermasse. La sua forn:ola f~ •!ra- una lunga tratta, oltre quella di 
?formare 1~ .guerra 1mpenahsta cui aveva retroceduto Stalin, il 
m guerra c1v1le •. Ma ~a f.ormol~ quale quando è morto lasciava 
erl:l alternante: o commcia ~ ~1 ancora sperare agli smarriti, e più 
svil4Ppa la guerra delle naz10m, che mai difettosi di coscienza e 
o scoppia in ciascuna la guerra di volontà Iavoratori del mondo 
ci':'ile, le borghesie sono rove- che in u~a prossima conflagra~ 
sciate, e la guerra non « scatta •. zione l'esercito Rosso avrebbe 
La grande occasione leninista tentato di dilagare oltre le fron­ 

fu perduta nel 1914 perchè tutti tiere capitaliste, per persuadere 
o quasi i partiti operai marcia- col linguaggio del cannone e del­ 
rono con la guerra nazionale. La le bombe: un ·ultimo residuo di 
rivoluzione russa nacque dal som- marxismo per quanta già ottene­ 
marsi di due condizioni singolari: brato dalla degenerazione delle 
la sopravvivenza di un regime teorie economiche restava in que­ 
feudale e la serie di disfatte mi- sta vana speranza degli operai, 
litari. Il ciclo che avrebbe dovuto che mormoravano la vana frase: 
costringersi in troppo pochi anni eppure verrà Baffone! 
mancà: condanna e sconfitta dei La- ·degringolade dal XIX al 
partiti socialtraditori1 ripresa del XX congresso rovina anche oltre 
proletariato nei paes1 di Europa, Marx, ad una concezione della 
abbattimento delle borghesie im- lotta storica che, prese a pretesto 
periali vinte o vincitrici. le rivelazioni dei nuovi tempi, e 
Alla' seconda guerra mondiale le • creazioni • dettate da situa­ 

non segui nessuna riy~luzio1'.e: zioni. n~?ve, gia~e all'alte~za di 
sulla strada dei mostn 1mpena- temp1 pm lontam del Mamfesto, · 
listi i partiti proletari. n?n si. tro- e s.i perde nelle nebbie dell'U- 
varono: quelli comu:'11sh ~ah do- top1.~. . . . 
po il 1914 nei vent! anm tra le L 1dea che 11 mondo s1 de~1d~ 
due guerre si erano t.C!talmente dal. cl!nfronto tr~ due mo~!Li d1 
snaturati, e la loro pm grande soc1eta econom1che, saggiando, 

E' la Rivoluzione che è una; 
ed è sempre lei, nel corso cti un 
arco storico immenso che si chiu­ 
derà corne si è aperto e <love ha 
promesso; <love ha appuntamento 
forse con molti dei vivi, ma cer­ 
tamentP. coi nascituri, corne coi 
morti: questi sapevano che essa 
non manca mai, non inganna mai. 
Essa, nella luce della dottrina, è 
già scontata corne cosa vista, cosa 
viva. 

Nascita del contro - Ottobre 

Leggete e diffondete 

Il programma comunista 
Di tutto l'antistalinismo pre­ 

sentato al mondo restano solo i 
punti che abbiamo all'inizio di 
queste giornate già trattati: il 
« culto della personalità • e · la 
« manipolazione · della storia •. Su 

.tutto il resta si è solo andati nella 
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